
Ocrhetto ricorda Berlinguer G>munista di tipo nuovo 
Discorso a Padova a 5 anni dalla morte II socialismo come liberazione umana, 
Conferme e sviluppi del suo pensiero non violenza, protagonismo democratico 
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••'Pubblichiamo, con alcuni tagli redaziona-
O diacono tenuto dal segretario del fci a Pa-
qovail t giugno scorso: 
, Cinque anni (a moriva un comunista italia­

ne),,e del lutto originale, un grande comunista 
italiano, un comunista di tipo nuovo che ha 
contribuito, lino alla morte, a riformare e a rin-
jwvare le nostre Idee, il nostro stesso modo di 
considerarci comunisti. 
.•Non al e, ma si diviene comunisti, diceva 

Berlinguer. Intendendo con do che l'esser cc-
ir)unit!i, prima ancoraché una scelta politica, 
*, una, scelta etica, una elaborazione, trasfor-
maziohe,, liberazione personale. Cinque «ini 
la rflQriva un grande leader nazionale, un gran­
de uomo di questa nostra Repubblica, che ha 
pensato e ha lottalo per, il rinnovamento di 
questa nostra Repubblica democratica. A que­
sto Uomo, a questo comunista, a questo leader 
nazionale si inchino e rese omaggio l'Italia in-
toa.'Eel».un uomo come lui abbia combattu­
te^ e s|« morto, per gli stessi-ideali per i quali 
noi -combattiamo, per quella democrazia che 

i anche noi vogliamo trasformare, d i (orza, di-
jflltzVyalore al nostri sforzi, Ma io devo qui, nel 
nome d,l Enrico Berlinguer, rendere Innanzitut­
to omaggio a tutti quegli studenti, a lutti quei 
lavoratori cinesi, caduti vittime del massacro 
dellaTlanAnMen. 

É.jnnanzltuuo chiaro che nello scontro tra 
cr|i anemia la non-violenza, la liberta e ja de-
nWcraila e chi le prerogative di un potere au-
l§nurk> e violento, noi siamo a fianco dei pri­
mis, E non potrebbe essere altrimenti per un 
Battito che, come il .nostro, all'erma il valore 
dellefcnon violenza « della democrazia come 
Wilort universali. Tutto quanto è avvenuto e av-
Méfteiln questi giorni In Cina e la tragica con-
Mrn**)i quanto Berlinguer, con allarme, de-
|Whflò,;jlà nel IMI. Quanto avviene confer-
masdremmallcamente non solo l'esaurimento 
dell* «pinta propulsiva dei modelli di società 
dei cosiddetto socialismo reale, ma dimostra il 
loro strutturale fallimento. Il fallimento cioè di 
un potere dogmatico, autoritario e che il tonda 
sull'idea assurda di detenere una sona di mo-
.ItonW' delle leggi, r> delle sorti, del soclall-
sme.-chc aHro poi non sarebbero che i precetti 
di ima Ideologia di Stalo. 
' Oliti Che e chiaro gii da tempo, Invece, t 

che' non ci sono paesi, non ci sono ideologie 
che'rappresentino, quasi per volontà divina, la 
verità e |e prospettive di quella grande realta 
che e II movimento per l'emancipazione del-

eoa sl; approfondi angle «Ila elibonxlone di 
WtótfriérValla ^^ ìwiwto i t e dell* demo-
tracia come valore univerMle. oggi diviene 
qualcosa di più; una radicale, originale, novità. 
poj nipettiarno e ci tentiamo fratelli e figli di 
luljl'coloro che, 'nel cono di questo secolo, 
hanno combattuto grandi, epocali, battaglie 
per II socialismo in tante parti del mondo, é 
che in Cina hanno combattuto contro |1 domi­
nio coloniale e per l'autonomia nazionale. Ma 
proprio perciò consideriamo da condannare i 
dirigenti cinesi di oggi I quali, agendo come 
(anno, tradiscono In effetti il toro stesso movi­
mento di liberazione. 

Noi diciamo che qualunque slogan, qualun­
que idea, qualunque bandiera gli studenti di 
Pechino hanno agitato, essa va esaltata non 
per ciò che immediatamente è, ma per l'inten­
tane ; per la volontà che essa esprime. Ed es-
•ehdo una Intensione di pace, di non violenza, 
di fratellanza, di democrazia, essa è la nostra 
medesima ihteruione. È la nostra medesima 
bandiera. E aggiungiamo: quanti,-in nome de) 
socialismo, In nòme.del popolo, compiono atti 
contro II socialismo e contro il popolo sono 
colpevoli due volte. Quel che avviene oggi è la 
'pietra lombale < su ogni ipotesi di modello, di 
astratto modello, di società, costruito e domina­
to dall'alta £ noi, in qvtest) giorni, abbiamo re­
so evidente l'Ulteriore passo avanti compiuto 
col XVIII Congresso del nostro partito. Abbia­
mo chiaramente affermato che è fallita e da 
combattere quella concezione del comunismo, 
che non è la nostra, e che non è di un solo co­
munismo, ma che ha dominato tutte le società 
dell'Est. la quale si fonda su sistemi che non ri­
conoscono il valore della conflittualità, dell'op­
posizione, del pluralismo democratico. 

Fn questo senso noi non abbiamo nulla a 
che vedere con .quei sistemi. U nostra scelta 
congressuale delta lotta per la democratizza-
Sion e integrale di tutte le società ci colloca or­
mai, Irreversibilmente, al di fuon e contro quel­
le esperienze. 

Un'aggressione 
contro il Pei 

L'ostinata volontà di non prendere atto di 
questa posizione - che va ben al di là della 
questione del nome - è solo la dimostrazione 
di un fanatismo ideologico che non vuole ra­
gionare sui fatti e sulle posizioni concrete, e 
chi» preferisce la logica della crociata. Una logi­
ca che dimostra che non si odiano tanto quei 
regimi autoritari, ma il socialismo liberale, de­
mocratico e autonomo del Pel. 51 tratta di 
un'aggressione che non fa certo onore a chi la 
conduce, che lend&a colpire proprio il rinno­
vamento della sinfstqf, a colpire il nuovo e non 
Il vecchio, di cui alcuni degli attuali critici sono 
stati nel passato del corresponsabili, 

Per questo rinnovo l'invito a tutte le forze in­
tellettualmente oneste perché si respinga que­
sta vera e propna aggressione nel confronti di 
chi, fin dal primo momento, è stato, e non a ca­
so, con gli studenti e i cittadini in lotta a Pechi­
no, perché si respinga una aggressione che in­
vece, di convogliare la rivolta politica e morale 
contro m assassini, la concentra nel confronti 
degli amici delle vittime. Tutto d o non è più 

tollerabile, e non è più tollerabile proprio nel 
nome della libertà e di una informazione cor­
retta e onesta, nel nome del diritto ad esistere 
di una opposizione democratica, socialista, eu­
ropea. E ormai evidente che noi in Italia ci 
chiamiamo comunisti per una nostra storia, 
che viene da Antonio Gramsci È ormai eviden­
te a tutu che noi siamo un'altra cosa rispetto a 
quel regimi di cui denunciamo il fallimento. 
Noi raccogliamo quanto di meglio viene dalla 
tradizione risorgimentale e dalia tradizione ri­
formista del nostro paese. 

t evidente a tutti che il nostro partito è fatto 
degenerazioni che sono venute a noi combat­
tendo lo stalinismo, e che il rtosW'riome 6 le­
gato ad una esperienza di lotte democratiche e 
antifasciste, lotte che abbiamo condiviso con i 
socialisti e con tutte le forze di sinistra e dem 
ocratiche italiane II nostro è un nome che può 
essere messo oggi al servizio di una nuova e 
più avanzata espenenza politica e organizzati­
va della sinistra. E che in questa prospettiva 
pud anche mutare Ma quello che ci si chiede 
in realtà non è di cambiare nome, ma di spari­
re dalla politica italiana. Quello che si vuole al­
lora è un regime senza opposizione. Oggi noi 
diciamo che non ci sono modelli aa costruire e 
da inseguire C'è il monda nuovo da far soprav­
vivere e crescere tutti insieme, ' 

Questa fu l'intuizione di Berlinguer, questo è 
il metro di misura del nuovo corso del Pei. fi ri­
schio ecologico, le grandi povertà e le emigra­
zioni bibliche dal Sud al Nord del mondo, le 
nuove tecnologie, che possono essere fattore di 
decisa promozione ma anche di distruzione 
dell'umanità, la questione nucleare, sono que­
ste le grandi sfide che il mondo nuovo deve sa­
per affrontare. Un mondo - come affermò Ber­
linguer al XV Congresso del nostro partito - più 
unito che nel passato, per alcuni tratti di fondo, 
di vita efdi morte, che sono comuni a tutti i 
paesi e all'intera umanità. Non ci sono modelli, 
ricette o venta rivelate per governare questo 
mondo. 

Il tempo dei 
dilemmi globali 

Tutti siamo posti di fronte al grandi proble^ 
mi, ai grandi dilemmi globali. Sfugga .anche 
l'Occidente alja narcisistica e coipev^HItiito* 
ne di avere la'ricetta pronta, la soluzione in ta­
lea. La droga, la povertà, la violenza, l'aliena­
zione, Il rischio ecologico colpiscono l'Occi­
dente certo non meno dell'Oriente, L'afferma­
zione di un mondo di liberi e di uguali, di uo­
mini responsabili e consapevoli delle proprie 
risorse e dei propri limiti, e qualcosa che ap­
partiene al futuro e non ancora al presente. È il 
mondo intero, sempre più unito e interdipen­
dente, che deve cambiare, abbambinare vec­
chi modelli e contrapposizioni distruttive, e af­
frontare. più solidale, un comune destino. E so­
no gli uomini liberi e che affermano la libertà, i 
democratici che affermano la democrazia. I 
non violenti che affermano la non violenza fuo­
ri dalle ideologie e in ogni parte del mondo, so­
no questi gli uomini che preparano un futuro 
migliore, 

Questa è la radicate novità che noi vogliamo 
rappresentare Di fronte a noi è un percorso 
aspro, difficile, che rimuove tutto e io che è da­
to e consolidato È la sfida che scegliamo Con­
sapevoli che se anche essa è tortuosa e richie­
de un lavoro di lunga lena, è l'unica strada ca­
pace di difendere e di sviluppare la democra­
zia. Se infatti il capitalismo dominò nella vio­
lenza e nell'ingiustizia finché non sorse il movi­
mento socialista, che raccoglieva le tradizioni 
democratiche della Rivoluzione francese, oggi 
possiamo dire che, dopo l'affermazione e 11 di­
spiegarsi della democrazia, chi si attarda in vi­
sioni vecchie e anguste del socialismo, e quei 
regimi che pretendono di parlare e di sparare 
nel nome del socialismo, sono causa di soffe­
renze e ingiustizie che noi combattiamo. Che 
noi combattiamo allo stesso modo in cui tutto 
il movimento socialista ha combattuto quelle 
prodotte dal pnmo capitalismo 

Noi diciamo che il cosiddetto «socialismo 
reale» ha prodotto sofferenze non minon di 
quelle condro le quali pure era sorto, e quindi 
ha tradito la causa della liberazione umana. 
Questo è il grande, terribile significato racchiu­
so nella morte di tanti giovani cinesi E diciamo 
ancora che non c'è miglior alibi per tutti irea­
zionari, di quello offerto da quei modelli di so­
cietà i quali intendono congiungere il peggio 
dello statalismo e il peggio dei capitalismo co­
me si è tentato di fare, contro la democrazia 

Ed e illusono pensare di poter introdurre ri­
forme economiche di pura razionalizzazione 
senza cambiare in profondità regole politiche e 
istituzionali, Tutto ciò, come si vede, innesca 
gravi e imprevedibili processi degenerativi dello 
stesso autoritarismo 

Una cosa però deve essere chiara* l'alternati­
va non è tra questi regimi fallimentan e l'aquie-
scenza alla conservazione sociale e politica. 
Questa è una falsa alternativa Credere questo 
significherebbe chiudersi in una visione nstret* 
la, incapace di affrontare le àfide nuove e, in 
definitiva, accingerci a commettere, a nostra 
volta, tragici errori Significherebbe utilizzare il 
dramma cinese per una doppia repressione in 
Cina, in Italia e m Europa Quel che invece è 
vero è che il movimento socialista europeo, per 
la sua storia, per la sua collocazione geografi­
ca, per il suo profondo senso della democrazia 
può essere, se davvero lo vuole e ne è capace, 
il perno di una nuova politica 

Anche questa fu una intuizione di Berlinguer 
che il nuovo corso del Pei ha voluto sviluppare. 
Su noi gravano dunque grandi responsabilità. 
Nostro e innanzitutto il compito di promuovere 
una nuova collaborazione tra Est e Ovest, Nord 
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e Sud tteTtòc*|oa Noi attendiamo e ci adone-
riamomercl>é quanto di vecchio, e di marcio, 
ancorf vive nella esperienza socialista venga 
el imini^ 

Per questo riteniamo che la sinistra europea 
deve appoggiare le forze nlorrnatnci operanti 
in Urss contfol conservatori.,. 

Noi vogtiarnò costruire una! nuova eurosini­
stra che SJain'grado di promuovere una nuova 
politica mondiale, una politica del mondo uni­
to, interdipendente, dell'unità delle nazioni 
fuori da ogni «echio egoismo di blocco e di 
Stato, Questa* la lezione che abbiamo eredita­
to da Enrico Berlinguer, queste è la azione che 
vogliamo portare avanti. Woièf/sentiamo e vo­
gliamo essere eredi di quest£$sioné della poli­
tica di Enrico Berlinguer, che fia fatto di lui fon­
damentalmente' non più n Uomo del vecchio 
comunismo della Terza Internazionale ma il 
precursore di una nuova sinistra, 

Di fronte a tutto ciò, quanto! avviene in Italia, 
suona purtroppo .conferma di una generale 
inadegualezfa delia'polittca. Del perdurare di 
vecchi schemi e vecchie mentalità. Come Ber­
linguer, (Mgì 'noi ci battiamo contro la degene­
razione d l̂la* politica. Noi combattiamo tutta 
quella confusione di ragionamenti, gli-incontri 
segreti sui camper, le contraddizioni, le finte in­
comprensioni, le mezze (rasi di Forlani e te im­
pennate di Craxi, e soprattutto il perpetuo, inu­
tile e incoerente ritorno delle medesime scelte 
politiche fondate su incomprensibili motivazio­
ni e incomprensibili difficoltà. Tutto ciò è il 
contrario esatto di ciò che noi, e Berlinguer con 
noi, intendeva per politica. 

(Per Berlinguer la politica era adesione piena 
e appassionata alla crescila della società, fidu­
cia'nelle donne, negli uomini e nella loro vita, 
dedizione emotiva,e intellettuale perché quella 
crescita fewse governata orientandosi a fini ge­
nerali e comuni. Per voi, signori del governo, la 
politica e Invece uso del potere pe r conservare 
e accrescere il potere medesimo, è attenzione 
per ciòche potranno dire e fare polen o gruppi 
di interèsse e disattenzione completa per le 
donne e gli uomini in carne ed ossa, è indul­
genza per i loschi maneggi di un Matacena, 
simpatia per traffici di un Salvo Lima, è antipa­
tia per tutto ciò che sa di autentico movimento, 
di autentica espressione della società Berlin­
guer sollevò la questione morale e voi lo attac­
caste lo, nei giorni scorsi ho sollevato la que­
stione del voto inquinato da clientele e potcn 
mafiosi e avete attaccato anche me. Ma cosa 
avete fatto, in tutti questi anni, che cosa ha fatto 
dava, per combattere la mafia7 

Voi, signori della maggioranza, voi ci dovete 
spiegare, dovete spiegare a) popolo italiano 
perché, dopo l'abolizione del voto segreto, ri­
manete comunque e sempre i rappresentanti, 
anzi i campioni, dell'ingovernabilità Dovete 
ammettere che se avete aperto una cnsi di go­
verno, dichiarando, un minuto dopo, di essere 
lutti d'accordo per ricostituire la maggioranza, 
lo avete fatto perché non siete in grddo di nsol-
vere i problemi reali del paese. 

Lo avete fatto perché non volete essere giu­
dicali per le vostre responsabilità di oggi e per 
le scelte che compirete dopo le elezioni Perciò 

noi oggi diciamo' facciamo una riforma istitu­
zionale ed elettorale che consenta al governo 
di governare, al riparo da manovre, trucchi e 
sabotaggi; e al Parlamento di legiferare e con­
frollare fuon da pressioni e da ricatti. 

E diciamo anche- scegliamola strada di un 
vero cambiamento per realizzare una vera sta­
bilità Che ciascuno si assumale propne re­
sponsabilità. Se De e Psl vogliono fare una nuo­
va alleanza devono farlo in modo trasparente. 
Le responsabilità di chi governa e di chi é al­
l'opposizione devono essere chiare davanti al 
paese Cosi i cittadini potranno giudicare. Per­
ciò proponiamo una nforma politjco-ishtuzio-
nale che garantisca stabilità e trasparenza, che 
consenta ai cittadini di scegliere i governi e i lo-
roìprogrammi. 

Ecco come, oggi, vive la questione morale di 
Berlinguer. 

Craxi dice che le nostre proposte istituzionali 
sono truffaldine Pensate un po' Non ha però il 
coraggio di spiegare perché. Io dico però che 
truffaldino e il comportamento di chi agita 
astratte e demagogiche proposte presidenziali-
stiche e intanto continua a navigare nelle ac­
que melmose del vecchio sistema di potere 
continuando a stare al governo e prendere le 
distanze nnunciando, cosi, ad assumersi le 
propne responsabilità. 

E un'altra cosa nsulta ormai chiara fi famoso 
nequilibno a sinistra perseguito da Craxi non 
paga a s<nistra, non rafforza la sinistra Esso ha, 
come unico possibile risultato, il rafforzamento 
e la stabilizzazione moderata. Quel che sogna 
Craxi, un Psi al 20 o al 22 per cento, non porta 
nsultaU positivi neanche laddove si è realizzato 
Noi lanciamo perciò un segnale'd'allarme. Se 
non ci sarà una chiara indicazione a sinistra 
per l'alternativa, si rafforzerà la tendenza alla 
stabilizzazione moderata, con un Psi chiuso in 
una logica moderata che non porta nulla di 
nuovo e nulla di buono. 

Noi lanciamo dunque un allarme a tutta la 
società italiana quella che si sta preparando è 
la nvincita dello strapotere della De Voi, signo-
n delta maggioranza, state lasciando andare in 
pezzi lo Stato, abbandonate a se stessi servizi e 
trasporti, lasciate cosi com è un sistema fiscale 
vergognoso, fate crescere un deficit che sta 
portando il paese sull orlo della bancarotta.. 

Non é questo il modo di preparare il futuro 
dell'Italia Perciò noi chiediamo al popolo ita­
liano che mandi un segnale. Un segnale per di­
re che 6 giunta l'ora di voltare pagina Un voto 
contro chi alza le spalle di fronte alle proteste 
dei giovani, delle donne, dei lavoratori, degli 
anziani Basta un segnale, basta poco Chiedia­
mo un voto alle europee, che può anche non 
essere una scelta definitiva 

Un voto per l'alternativa Quella dell'alterna­
tiva é una sfida che vale per l'Italia e per l'Euro­
pa. e nella quale la nostra collocazione nazio­
nale è del tutto coerente con la nostra colloca­
zione europea Noi dinamo infatti a sinistra e 
per la sinistra in Italia, a sinistra e per la sinistra 
in Europa 

Noi diciamo che l'Europa o sarà a sinistra o 
non sarà una autentica realtà democratica so-
vranazionale, ma solo un mercato più grande, 

c'ove ì più forti cercheranno di soffocare, di pie­
gare, di annullare i più deboli. L'Europa a cui 
•ispirava Berlinguer e a cui noi tutti aspinamo è 
quella della libertà, della democrazia, della 
giustizia, della solidarietà. Noi vogliamo un 
cambiamento reale. Una alternativa reale di 
Programmi e di governi. Un mutamento ben 
rietto di linea politica, di contenuti e di scelte 
f olitiche che sia chiaro in ogni città e in ogni 
laese italiani 

Il nodo è quello che pose io stesso Berlin­
guer m un suo memorabile articolo su Rinasci­
la del 1979. vogliamo un'Italietta ridimensioni­
la e rattrappita - chiedeva Berlinguer - sem­

pre pi<) squilibrata nelle sue aree geografiche, 
rermanentemente percorsa da tensioni e tur­
bata da laceranti contrasti, decadente, o voglia­
mo impnmerle un processo di crescita civile e 
li trasformazione economica e sociale demo* 

Lraticamente diretto e governato? 

Vedete, ci accusano di essere movimentisti. 
«*i dare troppo spazio, troppa importanza ai 
movimenti dei giovani, ai movimenti ecologici 
i quelli delle donne, a quella grande rivoluzio-
re non violenta del nostro secolo che fu cosi 
t ara a Berlinguer Noi stiamo con la freschézza, 
11 generosità avveduta dei movimenti, che non 
* disordine, ma al contrario esigenza di nuovo 
' rdine, di nuova credibilità, di vero risanamen-
'x Ci accuserete fo.se" di essere movimentisti 
f erché stiamo dalla parte del movimento degli 
(udenti e dei lavoratori cinesi m lotta contro il 
ecchio ordine, i) vecchio regime7 

Movimentisti sono coloro che non collegano 
11 lotta alla politica, alle esigenze di un nuovo 
governo degli uomini e delle cose: in questo 
•enso non siamo noi i movimentisti, ma quegli 
•ulonomi che allora furono difesi e alimentati 
Cerche attaccavano - lo ricordate? - i berlin-
Rueriani Anche Berlinguer era vìa via divenuto 
**empre più sensibile e attento a quei movimen-
t che non avevano carattere economico-socia­
le, ma che affermavano diritti civili, che si ispi­
rano a ideali e valon. 

Movimenti pacifisti, ecologisti, femminili, gio­
vanili, che rompevano e rompono con vecchi 
schemi, con schieramenti dati e cnstallizzatt, 
per porre in pnmo piano le persone, i proble­
mi, le cose. Per porre in pnmo piano i program­
mi e i contenuti rispetto alle formule e agli 
schieramenti Avviando, cosi, una nuova con­
cezione, trasversale, delle alleanze sociali e po­
litiche. E noi oggi siamo in pnma fila nelle lotte 
che combattono i giovani. 

Nella lotta dei giovani contro la droga innan­
zitutto E deve essere chiaro che la lotta contro 
la droga, se vuole davvero essere tale, deveW 
sere in primo luogo una lotta dei giovani, in cui 
siano ascoltati innanzitutto i giovani. Quei gio­
vani che m tutu questi mesi, in tutte le piazze 
d'Italia, hanno manifestato contro la droga per 
la solidarietà, contro i mercanU di morte Noi ri­
cordiamo quando Enrico Berlinguer lanciò per 
pnmo, in memorabili discorsi ai giovani, una 
grande campagna ideale per liberare i giovani 
dalla droga.. 

La droga è un'arma tenibile che distrugge la 
volontà di vita, di riscatto, di nbellione anche, 
dì milioni di uomini Ma per combattere davve­
ro la droga si deve tener fermo il vero obiettivo. 
che é quello di colpire i grandi trafficanti, i mer­
canti di morte, te potenti organizzazioni multi­
nazionali che controllano produzione e traffico 
detta droga. 

In America, con il segretario generale dell'O-
nu Perez de Cuellar, ho parlato soprattutto di 
droga Dei mezzi e delle possibilità di sconfig­
gerla Egli mi ha detto che é una guerra diffici­
le Da combattere contro poteri enormi Ma 
che l'unico modo è quello che ciascuno Stato, 
e che tutta la comunità intemazionale, si batta­
no fino in fondo, senza debolezze e senza ce­
dimenti, contro i grandi e potenti trafficanti 

A Vienna, al centro coordinamento antidro­
ga dell'Orni, tre paesi: Francia, Germania e In­
ghilterra, sono giunti alle medesime conclusio­
ni La lotta alla droga, dobbiamo rendercene 
conto, si combatte a questo livello. Noi diciamo 
che uno degli obiettivi pnoritan del «governo 
mondiale', delta nuova cooperazione intema­
zionale che deve instaurarsi, è il coordinamen­
to della lotta al narcotraffico sotto l'egida del-
t'Onu 

E aggiungo che l'Italia, che una città italiana 
come Palermo, può dive mre uno dei centn, in­
sieme a Vienna, di questo lavoro di coordina­
mento dell'Onu. 

Dalla parte 
dei giovani 

Cosi si e davvero dalla parte dei giovani. E si 
è davvero dalla parte dei giovani, se si combat­
tono, come noi vogliamo fare, le mille forme di 
solitudine, di squallore di quartien popolar e 
borgate, di moderna povertà, Se si vuole, come 
noi vogliamo, realizzare una sena nforma della 
scuola, se si propone, come noi facciamo, un 
reddito minimo garantito, un salano assicurato 
per chi non ha lavoro, che pud essere collegato 
alla disponibilità alla formazione e al lavoro, e 
che è oggi un elementare diritto di cittadinan­
za, una elementare garanzia sociale e di liber­
tà 

Si è dalla parte dei giovani se si propone, co­
me noi facciamo, ta riduzione del servizio di le­
va, e la sua integrazione col servizio civile 

Noi comunisti siamo anche solidali, siamo, 
possiamo ben dirlo, ampia parte del movimen­
to ecologista italiano E abbiamo anzi l'orgo­
glio di essere stati, proprio con Berlinguer, col 
Berlinguer detl'austentà, i precurson di quel 
movimento Oggi noi siamo convinti che tale 
questione sia divenula centrale per la nostra 
società, per le sorti stesse dellaciviltà. 

Farmoplant. Acna, Comigliano. Manfredo­

nia. le coste sarde, quelle dell'Adriatico, Jf1h% 
rin B tutti nomi, tutti fatti, che rendono serale' 
più evidente e sempre più drammatica qvW-tf, 
centralità. Lo abbiamo detto al nostro Congres-r 

ao: Dobbiamo prendere atto di una nuovi 9\ 
fondamentale verità: la storia degli uomini, dei •" 
loro bjsogni. delle loro miserie e delie loro rie*;'" 
chezze coinvolge ormai e mette in gioco la bio­
sfera, gli equilibri ecologici, la sopravvivenza 
stessa del pianeta. Nessuno può «irnerai,dal 
fare i conti con questa novità che è il portato*' 
stesso del nostro* stesso sviluppo. Ma picffio' 
perciò, per affrontare questa grande questione 
globale, e necessaria una politica in grado di ' 
trasformare l'attuale modello oli sviluppo. 

Perciò noi discutiamo e siamo polemici con t" 
fondamentalisti Verdi: £ possibile per voi oV 
chiararvi né di destra né di sinistra, dichiararvi •> 
apolitici, senza rischiare la frantumazione della ' 
potenzialità stessa del movimento ecologico? 
Davvero pensale sia possibile per voi, come d V 
te, aggregarvi a una maggioranza che ha den- * 
Irò di sé quelle forze che hanno condotto ali* 
bancarotta ambientale l'Italia? Davvero crede- ' 
reste alle loro promesse? 

E ancora: è possibile una battaglia ambienta­
lista fuori e a prescindere da una più generate 
lotta riformatrice; che vada al protondo, aliate* 
dice dei guasti prodotti da un certo usodefpo- ~ 
(ere, da precisi interessi consolidati e da ben VA-., 
dnnduate classi sociali? Davvero sì crede sia • 
possibile una battaglia per l'ambiente a pie- ] 

scindere o persino contro il movimento dei la­
voratori? No. Le battaglie per l| lavoro, per i di­
ritti di cittadinanza e per l'ambiente devono di­
venire un'unica battaglia di progresso o sann-
no tutte battaglie perse. È necessana une loraej 
in grado di saldare e unire queste divene latte 
per il cambiamento. Il verde senza il roawè 
una illusione! »• , 

Solidali 
con le donne 

Perciò, noi comunisti slamo anche solidali e 
siamo parte dei movimenti delle donne, che 
rappresentano una grande forza, un grandede-
posito di speranza per tutti. La speranza In una 
società che sia pienamente, e fino infondo, di 
uomini e di donne. Siamo convinti che un nuo* 
vo progetto nlormatore, se vorrà davvero eueie 
un progettò dì Trasforrnftzlone qualitatfWzeUl 
nostre società, dovrà essere fòrtemente segnalo 
dalla cultura delle donne. Siamo convrnùvra)' 
la forza nnnovatnce dei movimenti delle donna 
rappresenta una potenza che deve trasformare, 
con ta condizione delle donne, l'Intera'socletà, 

La lotta delle donne, in tutti i suoi diversi 
aspetti, spinge- infatti a una riorganizzazione 
generale della'società, dei suoi tempi, del tuoi 
oran, a una modifica di stili di vita, comporta-
menti, rapporti sociali, compatibilità dello svi­
luppo. Una norganizzazione che consenta a 
ogni uomo e a ogni donna, indipendentemente 
dal proprio sesso, di svolgere, seni* discrimi­
nazioni, una attività produttiva, di dedicarsi ali* 
famiglia, di vivere una più libera vita affettiva. 

E se oggi noi vediamo che un consumismo* 
esasperato, il pnmato del denaro, una ideolos 
già superomlsta sono (onte di continua vtolerr; 
za contro la donna, la sua espressività e libertà, 
e in realtà contro ciascuno di noi, pure rollia­
mo convinti che più forte di tutto ciò possa es­
sere la rivoluzione femminile, la più grande ri­
voluzione non violenta del nostro tempo, per 
l'affermazione di nuove relazioni umane, e in 
definitiva di un nuovo livello di civiltà che poti 
al riconoscimento di un'unica dignità deìl'esse-
re umano, sia esso maschile o femminile.,, 

Noi comunisti siamo, come siamo sempre 
stati, a fianco di voi lavoratoti. Perché vi sia ga­
rantito il lavoro Perché siano rispettati I vostri 
dmlti. Avete veto. Ci siamo mossi. Abbiamo tot-
tato. Abbiamo detto che all'Alfa e alla Piai 'il 
violavano i vostri diritti. Romiti ha fatto la voce 
grossa. Ma alla fine si è scoperto che alla Fiat e 
all'Alfa quelle cose avvenivano. E non devono 
avvenire più 

Vedete- se ci si muove, se si e uniti, si può 
vincere. Si può ottenere quel che è sacrosanto 
ottenere. Muovumoci dunque ancora. Contro 
lo sfruttamento, per l'occupazione, per la de­
mocrazia in fabbrica, per la difesa del rispar­
mio dei lavoratori e per l'aumento dei salari. La 
battaglia del lavoro dipendente deve ritornar* 
centrale... 

In questo modo noi slamo anche fedeli aia 
lezione di Berlinguer II quale era convinto che 
quegli interessi, quelle aspirazioni, divenendo 
consapevoli e facendosi movimenti, recavano 
nuova linfa alla politica; non disperdendosi, 
non nducendosi a frammento ma coagulando­
si come ven movimenti politici di massa pote­
vano portare a un nuovo corso politico nel no­
stro paese e a una diversa organizzazione della 
nostra società. • i 

Questa era l'idea che Berlinguer aveva della 
politica. Una politica che, partendo sempre 
dalle donne e dagli uomini, si faceva politica 
nazionale, sguardo generale che si apriva al 
mondo, E questa 6 anche la nostra idea della 
politica. Una nuova polìtica, nazionale e mon­
diale. Una politica chiamala a costituire, a linei­
lo mondiale, nuove relazioni, nuove solidarie­
tà, nuovi indinzzi comuni. Una politica della 
giustizia, della libertà, della solidarietà. Una po­
litica per l'Italia che verrà, per l'Europa che ver 
rà, per il mondo che verrà, Enrico, tu ci lasciasti 
qui la sera di cinque anni fa. Tutto ci sembri 
più oscuro, più difficile. Abbiamo però resistito 
abbiamo meditato i tuoi insegnamenti, siamo 
andati avanti rimanendo fedeli ai tuoi e al no­
stri ideali. 

E oggi ci battiamo per l'eurosinistra, per il 
nuovo partito comunista E sappiamo che lu 
sei, con il tuo esempio, la tua lotta appassiona­
ta e le tue idee, con noi, sei al nostro lianco... 

281 
Unità 

Sabato 
10 giugno 1989 

http://fo.se

